
 

 

Numero 65   Anno XVI -  Gennaio -  Febbraio 2025    

Edito da: Associazione Culturale ñDIGIT ART IN FOTOò di Taggia 

65 La fotografia amatoriale in Liguria, 
Con ampia sezione dedicata al ñPonente Ligureò 

Foto di: Sabrina Garofoli. Mar Ligure. Genova. 



 

 

OBIETTIVO LIGURIA 
 
 Notiziario on-line gratuito e non in 
commercio edito dallôAssociazione Culturale 
ñDIGIT ART IN FOTOò con sede a Taggia. 
Riunioni a gioved³ alterni presso il vecchio 
palazzo comunale di Taggia, in via Soleri 12. 
 

Coordinamento e impaginazione 
 Marco Zurla.  E-mail:  zurmark@email.it 

 
Collaboratori 
Antonio Semiglia 
Orietta Bay 
Paolo Tavaroli 

Direttivo dellôAssociazione 
 
 Il direttivo del circolo ha il compito di 
valutare il contenuto degli articoli e delle im-
magini riservandosi di non pubblicarle se non 
idonee. Le immagini (a parte quelle che hanno 
partecipato a manifestazioni per le quali si ¯ 
gi¨ dato il consenso) saranno pubblicate solo 
se lôautore o il circolo di provenienza ne avran-
no rilasciato la liberatoria. Ciascuna immagine 
riporter¨, ogni qualvolta sar¨ utilizzata sul 
notiziario, il nome dellôautore. Autore che 
resta il diretto responsabile del contenuto delle 
proprie immagini e per le quali ne assume la 
paternit¨. Le fotografie e gli articoli non saran-
no usati per altri scopi. 
 Il notiziario ¯ un periodico on-line 
gratuito, senza fini di lucro  e dedicato ai soci 
dei circoli regionali e nazionali affiliati alle 
Associazioni Nazionali Fotografiche (FIAF ed 
UIF). Pertanto, ai sensi dellôart 3 bis legge 
16.7.2012 nÁ 103, ¯ esente dallôobbligo di 
registrazione. 

OBIETTIVO LIGURIA 
Anno XVI 

Gennaio-Febbraio 2025 

DIGIT ART IN FOTO 
Direttivo 2024-2027 

 
Presidente 
Marco Zurla 

 
Vicepresidente 
Elisabetta Perrone 

 
Segretario-Tesoriere 
Antonio Semiglia 

 
Consiglieri 

Flavio Zurla, Elena Carrara, 
Massimo Sambuco, Marco Giacomel, 
Franca Zavattiere e Arturo Mazza. 

 

 
INDICE 

 
Pag. 03 Côera una volta. Eventi e autori del nove-
  cento tratti da articoli dellôepoca. Anders 
  Petersen. 
 
Pag. 15 LôAutore Ligure a cura di Orietta Bay:  
  Fulvio Trasino di Genova. 
 
Pag. 23 La fotografia amatoriale. Viaggio nelle  
  tematiche tratte dai concorsi organizzati 
  nel Ponente Ligure. Il gatto. A cura di  
  Marco Zurla. 
 
Pag. 34 Bando del concorso UIF ñA Leccaò di  
  Torria 
 
Pag. 37 Locandina del Convegno  Regionale della 
  Liguria di Levante 2025 a Lavagna 
  e Mostra ñAppunti dal Mondoò di 
  Giorgio Paparella. 
 
Pag. 38 Bando concorso ñ9Á Memorial Alberto 
  Cargioliò di Sarzana. 
 
Pag. 39 Immagini attivit¨ del Digit Art in Foto. 
 
Pag. 44 Come eravamo. Fotografie dôepoca della 
  Provincia di Imperia. 

Giorgio Paparella. Mar Ligure. Pescatore 

https://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&ved=0ahUKEwinl7-HnMPYAhXD1qQKHfwACCYQjRwIBw&url=http%3A%2F%2Fwww.fotozona.it%2Fmagazine%2Ffiaf-campagna-abbonamenti-2017-52842&psig=AOvVaw19gWpvW861e69ZuZEOPwK6&ust=1515323842503396


 

 

CõERA UNA VOLTA  
a cura di Marco Zurla 

Anni ó70 e ó80. Eventi e autori del Novecento tratti da articoli dellôepoca. 

1975 - Anders Petersen 
Libera traduzione dallôinglese. 

 Nelle sue immagini di vita in un parco divertimenti, 
 Anders Petersen raffigura un mondo in cui le perso-
ne sole cercano il piacere senza mai trovarlo. Coppie di 
mezza et¨ con rigonfiamenti, rughe e difetti chiaramente 
visibili si muovono lentamente su una pista da ballo. Adole-
scenti aspettano l'ingresso in un pub con la distaccata doci-
lit¨ del bestiame condotto al macello. Le persone pi½ felici 
sono pagliacci e burloni gracili che si avvicinano alla mac-
china fotografica, rassegnati al vuoto delle loro vite. 
 Petersen fotografa persone vere in luoghi reali. I 
suoi soggetti sono generalmente tratti dalle posizioni infe-
riori della classe operaia: commesse, impiegati delle ferro-
vie, marinai, prostitute o disoccupati. Le sue ambientazioni 
sono luoghi pubblici: strade, parchi, sale da ballo, bar. 
 Per ottenere il massimo realismo possibile, evita 
attrezzature complicate e luci da studio, utilizzando solo 
una piccola macchina fotografica reflex monobiettivo da 35 
mm caricata con pellicola ad alta velocit¨e si va a posizio-
nare in un punto in cui un'insegna al neon o un'altra fonte di 
luce disponibile gli fornir¨ l'illuminazione necessaria. 
Aspetta l³, in silenzio, finch® non sente che la sua presenza 
non disturba pi½ le persone intorno a lui; quindi inizia a 
scattare. Le immagini conseguenti hanno l'aspetto di foto-
grafie spontanee anche se, in realt¨, molte di esse sono in 
posa. Lo stile ¯ spoglio, brutale, persino disarmonico. 
 Come molti giovani fotografi, il trentenne Petersen ¯ 
pi½ interessato agli usi sociali e politici della fotografia che 

ai dettagli della stampa e della tecnica. "Non voglio appen-
dere fotografie a un muro come una cosa di classe", affer-
ma. "Voglio che la mia fotografia serva come mezzo di 
comunicazione tra le persone. Ci sono cos³ tante persone 
sole al mondo. Se possono vedere le fotografie di altri come 
loro, capiranno che non sono cos³ diversi, non sono cos³ 
soli". 
 Petersen cerca di avvicinarsi alle persone che foto-
grafa come un componente del loro gruppo, non come un 
estraneo. "Devi stare con loro prima come essere umano e 
poi come fotografo", afferma. Per scattare le foto nelle pa-
gine seguenti ha trascorso due anni nelle sale da ballo, nei 
padiglioni e nei pub del parco divertimenti Grana Lund nel 
centro di Stoccolma. Ha anche fotografato i marinai e le 
prostitute del famigerato quartiere a luci rosse di Reeper-
bahn ad Amburgo, una serie che ¯ stata ampiamente mo-
strata ed elogiata in Europa, e il governo svedese gli ha 
commissionato di documentare la vita dei lavoratori immi-
grati, prevalentemente mediterranei, che svolgono un ruolo 
importante nella vita economica della Svezia. 
 In tutti questi progetti, ci¸ che Petersen ha ottenuto 
non ¯ tanto un reportage obbiettivo quanto una visione pes-
simistica della vita urbana moderna, in cui persone fredde e 
isolate si uniscono in una vana ricerca di contatto umano e 
calore. La visione pu¸ essere personale e soggettiva, ma 
contiene abbastanza verit¨ da colpire chiunque. 

Una domenica sera, al padiglione da ballo del parco divertimenti Grona Lund di Stoccolma, cop-
pie di ballerini danzano sotto un baldacchino rivestito di lampadine. N® giovani n® anziani, n® 
belli n® brutti, i ballerini sono tipici tra gli oltre 1.400.000 visitatori annuali del parco. 



 

 

Alla porta del Molbergs, un pub affollato a Grana 
Lund, un portiere basso e smorfioso sbarra la stra-
da a un gruppo di giovani che aspettano fuori. Il 
portiere non ¯ un dipendente, ma un habitu® del 
pub che apprezza il senso di importanza che gli 
deriva dal suo compito assegnatogli. 

Due clienti abituali del pub Mollbergs posano per un doppio ritratto. L'uomo sulla sinistra ¯ noto ai gestori del pub 
per avere un fratello nella Royal Opera Company di Stoccolma. Il suo amico con il cappello si esibisce ogni sera in 
un night con la pianista 73enne del pub, Lily. 



 

 

Una bella ragazza e un giovane si abbracciano sotto un bersaglio per freccette in un pub, appena fuori dal parco divertimenti. 
Hanno giocato a freccette e parlato, e ora devono decidere se giocare o andarsene insieme; questo pub, lôultimo a chiudere, ¯ 
lôultimo luogo di sosta per i visitatori del parco. 

Questo giovane, che il fotografo conosce solo per nome, Ric-
kard, spesso vaga per il parco divertimenti guardandosi intor-
no, cercando qualcuno. Timido e sensibile, sogna di diventare 
un fotografo. Per Petersen ¯ il tipico esempio di persone in 
cerca di compagnia nel parco. 



 

 

 Anders Petersen ¯ nato a Solna il 3 maggio del 
1944, in Svezia, che vive e lavora a stoccolma. Anders ha 
pubblicato oltre venti libri di fotografia e fuori della sua 

terra natia ¯ conosciuto, in particolare, per il suo splendido 
lavoro ñCaf¯ Lehmitzò, inizialmente pubblicato da Schir-
mer-Mosel nel 1978 e riproposto pi½ volte. 

CAFEô LEHMITZ 

 Situato sulla Reeperbahn di Amburgo, nel cuore del 
quartiere a luci rosse della citt¨, il Cafe Lehmitz era, un 
tempo, una taverna di gente del popolo. Attorniato da sva-
riate case di tolleranza, ininterrottamente aperte, era im-
merso in un parco giochi notturno. ñLa musica era buonaò, 
dice Anders Petersen. ñLa gente era molto gentile ed era 
un posto molto specialeò.  
 Alcuni scatti che andremo a vedere sono lôaffresco 
di unôumanit¨ che sarebbe sicuramente stati apprezzati da 
Brassaµ e da  Robert Doisneau. Esseri umani esiliati ai 
margini della societ¨, in una sorta di taverna di Amburgo 
che si chiamava Caf¯ Lehmitz. Personaggi singolari che 
sarebbero piaciuti a cantautori di strada come Lou Reed 
oppure a Tom Waits che infatti ha scelto una foto di Peter-
sen per disegnare la copertina di Rain Dogs, un suo disco 
del 1985. 
 Si pu¸ affermare che ñCaf¯ Lehmitzò nasce da una 
fotocamera dimenticata su di un tavolo. Petersen entr¸ la 
prima volta nel Caf¯ Lehmitz alla fine degli anni Sessanta. 
Pos¸ la sul fotocamera su di un tavolo per recarsi in bagno. 
Al suo ritorno la fotocamera era stata presa dai frequenta-
tori del bar che stavano usandola per farsi delle fotografie. 
Anders, invece che adirarsi, stette al gioco e da allora ini-
zi¸ una storia di socializzazione e collaborazione che si 
protrasse per almeno un paio di anni. 
 Petersen consumava le notti in compagnia delle 
persone che frequentavano che frequentava il locale, foto-
grafava, sviluppava i negativi a Soccolma e tornava nel 
suo, ormai adottivo bar. 
 Unôedizione del libro ¯ introdotta da Tom Waits 
(Thomas Alan Waits, cantautore nato negli USA il 7 di-
cembre del 1949). 
 Il ñreportageò sul Caf¯ Lehmitz ¯ riconosciuto uni-
versalmente come un lavoro importante e molto attraente. 
L³ sono raccontate, con immagini a volte anche dure, tante 
storie di vita: balli, storie dôamore, consumo sfrenato di 
alcoolici e forse anche di droghe. Il tutto in un locale not-
turno permeato da unôatmosfera estremamente autentica e 
tangibile. 
  
 Discorso in occasione dell'inaugurazione della mo-
stra Caf® Lehmitz presso la Galleria Freelens di Amburgo 
l'08.02.2018 (Peter Lindhorst): 
 La birra mi fa sentire un po' male. Ĉ venerd³ sera 
tardi e sono finito in questo pub con alcuni amici. Fuori, la 
strada ¯ un brulicare di attivit¨, gruppi di turisti passano, 
giovani spaccano bottiglie sul marciapiede e si prendono 
gioco di un ragazzo che ha bevuto troppo ed ¯ disteso sul 
cofano di un'auto parcheggiata. 
 Ovunque io guardi, mi trovo di fronte a un'incondi-
zionata disponibilit¨ al divertimento. Le fatiche della setti-
mana lavorativa sembrano dissolversi in un sacco di alcol. 
 Le persone in questo pub si conoscono, o ¯ l'alcol a 
renderle disinibite nei rapporti con gli altri? Al bar, seduto 
in diagonale di fronte a me, c'¯ un uomo che, mentre bevo 
una birra, si scola diversi bicchierini e fissa davanti a s®. 
Due amici, vestiti come due gemelli, si muovono timida-
mente al ritmo della musica suonata da un DJ dall'aria 
seria. Fa girare i dischi tra i palmi delle mani con lo stesso 
movimento prima che finiscano sul giradischi. Un giovane 
in giacca e cravatta ¯ in piedi accanto al giradischi e fa 
delle avances a una bionda molto truccata e alla sua amica. 
 Parte della parete dietro il bancone ¯ tappezzata di 
frasi divertenti. 
 All'improvviso mi viene in mente il pub della no-
stra cittadina dove mio padre mi port¸ da ragazzo e dove 
c'era anche un cartello: ñNon c'¯ birra in paradiso, quindi 

la beviamo quiò. Non so se lo trovavo divertente, probabil-
mente non lo capivo davvero, cos³ come non capivo un 
pub all'epoca. Qui e ora, ho pi½ familiarit¨ con il pub come 
luogo.  Ancora una volta, rivolgo lo sguardo all'uomo al 
bancone, che ordina una nuova grappa. L'uomo in giacca e 
cravatta scatta dei selfie con le sue nuove conoscenze. Il 
DJ continua a suonare i dischi con la seriet¨ che gli si leg-
ge in faccia, senza dimenticare di farli girare pi½ volte co-
me se volesse dare una bella scossa alla musica prima di 
suonarla. A proposito di scuotere, le due giovani donne 
proclamano il loro posto nella folla come zona di ballo e 
scuotono la parte superiore del corpo con movimenti sin-
cronizzati alla musica. 
 Il locale si riempie sempre di pi½, un amico mi met-
te sul tavolo un'altra birra, un uomo entra nel pub e noto 
che ha una macchina fotografica appesa al collo e viene 
salutato a gran voce da chi ¯ un cliente abituale. Mi giro 
verso i miei amici, il livello di rumore ¯ alto, l'aria ¯ densa 
e il pub continua a riempirsi. Mi meraviglio di come il 
barman sembri eseguire le numerose ordinazioni senza 
preoccuparsi di nulla, noto come l'alcol si diffonda sugli 
ospiti in una grande campana, dapprima annuendo nobil-
mente tra loro, poi iniziando a parlare tra loro in modo 
disinibito. C'¯ una rissa nel guardaroba. L'uomo in giacca e 
cravatta flirta sempre pi½ spudoratamente con la bionda, 
mentre la sua ragazza stringe scompostamente il bicchiere. 
L'uomo sullo sgabello ha appoggiato la testa sul bancone. I 
due amici gemelli chiedono a quelli in piedi di ballare con 
loro. A un certo punto, ¯ gi¨ tardi, la folla si divide. Le 
persone ragionevoli si separano da quelle eccessive, e chi 
non se ne va ora rischia di essere lasciato indietro. Io sar¸ 
uno di quelli ragionevoli e, mentre saluto i miei amici e 
lascio il pub, vedo l'uomo con la macchina fotografica in 
piedi poco distante che preme il pulsante di scatto. 
 Il Caf® Lehmitz era una birreria in piedi che alla 
fine degli anni Sessanta serv³ da luogo di iniziazione foto-
grafica per un giovane fotografo di nome Anders Petersen, 
che qui realizz¸ il suo primo grande progetto fotografico e 
si sent³ magneticamente attratto da coloro che erano usciti 
dal tessuto sociale e alcuni dei quali lavoravano nel quar-
tiere a luci rosse.  La serie, pubblicata per la prima volta 
come libro nel 1978, ha reso il fotografo svedese immedia-
tamente famoso, non ha mai perso la sua forza e continua a 
suscitare ammirazione ovunque. Anch'io sono un ammira-
tore del fotografo, o meglio, un suo fan sfegatato. Vorrei 
quindi cantare una canzone da fan che ¯ nata da diversi 
incontri con il lavoro di Petersen. 
 Primo incontro: C'¯ stato un tempo in cui la foto-
grafia non significava nulla per me e sono entrato in pos-
sesso del libro ñCaf® Lehmitzò. In quel momento, per¸, 
per me era un libro pieno di storie, non un libro fotografi-
co, ma piuttosto un libro con sette sigilli. Un mondo oscu-
ro e confuso di pub in cui le persone parlano, ridono e di-
scutono tra loro, si riappacificano, si abbracciano e fanno 
scorrere le bottiglie per suggellare la loro rinnovata amici-
zia. Il libro racconta di anime perdute, di coloro con cui la 
vita non ¯ stata gentile, di coloro che hanno avuto difficol-
t¨ ad affrontare le difficolt¨ del mondo (borghese) borghe-
se e sono finiti in un luogo che offre loro alcol e calore, 
forse anche un senso di pace e solidariet¨. Come lettore, 
non riuscivo a smettere di studiare con curiosit¨ gli eventi 
che si svolgevano tra le quattro mura del pub, il personale 
mi diventava molto familiare, la zingara Uschi o Karin 
Jªgermeister, immaginavo le loro storie e, a volte, ammet-
to di aver romanticizzato troppo l'abisso. Il Caf® Lehmitz ¯ 
diventato un libro importante, un tesoro prezioso sulla mia 
libreria. 



 

 

Secondo incontro: nel 1985, mi trovo in un negozio di di-
schi e all'improvviso sento una voce stridula che mi elet-
trizza. Chiedo all'uomo alla cassa Rain Dogs, di Tom Waits, 
mi dice prontamente. Mi piace questa voce roca, il ritmo, 
ma quando l'uomo mi porge la copertina, vengo colto da 
una sensazione di calore. Ĉ una scena familiare del libro di 
Lehmitz, ¯ come se mi imbattessi improvvisamente in vec-
chie conoscenze. Rose si accoccola alla sua Lily. Tom 
Waits scelse la copertina perch® pensava di avere una certa 
somiglianza con la Rose della foto: ñmi assomiglia tra le 
braccia di Elizabeth Taylor dopo la nostra uscita dalla clini-
ca Betty Fordò. La copertina ¯ stata a lungo una foto sulla 
mia parete. 
 Terzo incontro: nel 1998, in una piccola libreria di 
Stoccolma, mi imbattei improvvisamente in un volume che 
raccoglieva trent'anni di lavoro di Anders Petersen e che 
apriva un cosmo a s® stante, oltre il biotopo sociale del pub. 
I suoi temi sono immagini apparentemente scomode eppure 
poetiche, vuole riportare alla luce coloro che si muovono 
inosservati ai margini, forse degli outsider, ma Anders Pe-
tersen, e questo si legge subito dalle foto e dalle citazioni 
che le accompagnano, non li considera mai degli outsider. Ĉ 
una vicinanza che egli mostra alla sua controparte fotogra-
fata, un'intensit¨ che viene immediatamente trasmessa allo 
spettatore, indipendentemente dal fatto che stia osservando 
i detenuti di una prigione, le persone in un reparto psichia-
trico o i visitatori di un parco di divertimenti. 
 Quarto incontro: nel 1999, Anna Gripp di Photo-
news mi chiede se mi piacerebbe scrivere di una grande 
mostra di Petersen a Herten. Accettai senza pensarci, poi mi 
venne l'idea di chiamare il fotografo e di fare un'intervista 
come base. L'unico problema: non avevo mai fatto un'inter-
vista prima. Quando chiamo, sono nervoso e la mia voce ¯ 
terribilmente sottile. Speravo di avere dieci minuti per l'in-
tervista, ma ¯ andata diversamente. Il fotografo parla dei 
suoi inizi come artista. Parla del suo insegnante Christer 
Strºmholm, che lo ha aiutato a trovare la propria identit¨ 
fotografica. Parla del periodo trascorso ad Amburgo, della 
sua ragazza e degli amici che ha incontrato l³, alcuni dei 
quali lavoravano in bar e strip club. Parla della mostra che 

ha allestito al Cafe Lehmitz, dove chi si riconosceva nelle 
immagini poteva servirsi da solo. Parla del suo approccio, 
che non si ¯ mai basato sulla velocit¨. Spiega perch® un'im-
magine funziona per lui e che la verit¨ ¯ sempre pi½ impor-
tante dei criteri estetici. Da tempo ho abbandonato il mio 
concetto di fare domande, questa non ¯ un'intervista, ¯ 
qualcosa di pi½ grande, un grande momento, e da quel mo-
mento inizio a pensare alla fotografia in modo fondamen-
talmente nuovo. 
 Ed ecco il quinto incontro di oggi: il Caf® Lehmitz ¯ 
tornato ad Amburgo. Ĉ strano che ci¸ avvenga solo ora. Ĉ 
ancora pi½ strano trovarsi faccia a faccia con la persona che 
ha creato un'opera cos³ importante per me. Mi sembra cos³ 
irreale... ...E ho la sensazione che sarebbe pi½ reale se que-
sto incontro potesse avvenire da qualche altra parte. Magari 
in un pub. Mi piacerebbe essere una di quelle persone che 
non sono sensibili e lasciano il locale troppo presto. Quindi 
seguirei di nascosto il fotografo che ha catturato la mia at-
tenzione prima con lo sguardo tra gli avventori del pub, 
noterei come si apre alle persone e osserverei con attenzio-
ne quando di tanto in tanto prende in mano la macchina 
fotografica e preme il pulsante di scatto. Vedrei come l'u-
briacone cade dallo sgabello, come l'uomo in giacca e cra-
vatta abborda la sua nuova conoscenza mentre l'altra fidan-
zata rimane al bancone con lo sguardo assente, come il se-
rio DJ mette i suoi dischi e come le due fidanzate gemelle 
ballano sudate al suo ritmo mentre intorno a loro si forma 
un cerchio di applausi. Vedevo il fotografo sedersi al bar e 
posare la macchina fotografica. Con coraggio lottavo per 
sedermi accanto a lui e ordinavo due birre per noi. Forse mi 
avrebbe raccontato di come viveva ad Amburgo, di come 
era arrivato al Lehmitz per caso, di come aveva incontrato 
persone che erano diventate sue amiche. Forse avrebbe 
tirato fuori dalla tasca alcune foto, le avrebbe stese sul ban-
cone e mi avrebbe raccontato una o due storie su Korn-
Uschi, sul nano o su Marlene, e io avrei improvvisamente 
capito con chiarezza che queste sono le foto di un vero fi-
lantropo. Brinderemmo l'uno all'altro e io svanirei nell'alba 
del mattino, ispirato. 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 

LõAUTORE LIGURE 
Fulvio Trasino 

A cura di Orietta Bay  

Fulvio Trasino 
 
 Riprendendo unôimportante pagina del Notizia-
rio dedicata alle eccellenze fotografiche degli autori 
liguri, in questa edizione di inizio 2025 vogliamo foca-
lizzare lôattenzione sul percorso autoriale di Fulvio 
Trasino.  
 Genovese di nascita, ha sviluppato la passione 
fotografica allôinterno del Gruppo Fotoamatori Geno-
vesi, dapprima immagazzinando sapere e conoscenza 
grazie agli stimoli ricevuti e partecipando inizialmente 
come sostenitore e accompagnatore del figlio, come ci 
riferisce il suo amico, socio e presidente, Fabrizio Car-
lini. 
 Si sa che la fotografia ¯ passione contagiosa. 
Anche Fulvio non ¯ quindi sfuggito alla sua magia e 
una volta sentitosi pronto, dopo aver acquisito le giuste 
competenze, fatto tesoro dei consigli ricevuti, ha spie-
gato le ali verso la ricerca del proprio modus operandi. 
 Un poco di tempo ¯ passato, ed oggi, mantenen-
do il riserbo e la riservatezza caratteriali ¯ autore cono-
sciuto ed apprezzato per la qualit¨ delle sue fotografie 
che parlano in modo speciale di bellezza ed armonia, 
quelle che il suo animo poetico riesce ad esprimere in 
modo coinvolgente. 
 I soggetti dominanti delle sue visioni fotografi-
che sono quelli che possiamo definire: i luoghi del cuo-
re. Immagini che, trascendendo la documentazione, 
entrano in un dialogo emozionale ed empatico in grado 
di coinvolgere anche esteticamente. Una ricerca appas-
sionata per scoprire il nuovo nella quotidianit¨ dei luo-
ghi, delle situazioni e degli eventi in una sempre attenta 
ricerca del ritmo compositivo e dellôinquadratura pi½ 
accattivante. 

Paraggi. Un tuffo nel blu 

Portofino. Gli sposi sullôApe 



 

 

Quello di Fulvio Trasino ¯ uno sguar-
do solare, che aiuta a scoprire, pone 
accenti su ci¸ che vuol mostrare gui-
dando il nostro vedere. Fotografa pre-
valentemente a colori e quando decide 
in favore del bianco e nero ¯ spinto da 
unôevidenza funzionale sottesa alla 
specificit¨ del soggetto indagato. De-
cisione adatta a facilitare il dialogo 
creativo-espressivo tra autore, scena-
rio e fruitore. 
 La cura del punto di vista, il 
taglio delle inquadrature, che spaziano 
dalla panoramica fino, in qualche ca-
so, alla sineddoche, fanno parte del 
suo registro espressivo dove, certa-
mente, la buona luce ̄  fattore domi-
nante. 
 Come la maggior parte di colo-
ro che hanno operato negli ambiti 
della fotografia analogica ed oggi la-
vorano piacevolmente, con immutato 
e rinnovato entusiasmo, in digitale, 
seguendo la vecchia scuola delle ela-
borazioni in camera oscura, ama poco 
le forzature espressive che si possano 
ottenere con i programmi di post pro-
duzione per non tradire lôaspetto di 
naturalezza caratteristico della poesia 
del suo guardare.  

Orietta Bay 

Genova Nervi. Uno scatto di moda 

Camogli. Acquarello 

Genova Quarto. La 500 della Befana 



 

 

Pausa a Paraggi 

Camogli. Il calcio di rigore 

Viareggio. Un click sulla spiaggia 



 

 

Note sullôautore. 
 

Sono molti anni che conosco Fulvio 
Trasino; da quando accompagnava il figlio 
Marco al Gruppo Fotoamatori Genovesi. 

Allora non proponeva le sue imma-
gini, anche se, secondo me, le produceva; 
accompagnava Marco e lo sosteneva, lo sti-
molava, lo seguiva sempre nelle sue uscite 
fotografiche. 

Ora che suo figlio ¯ cresciuto e la-
vora fuori Genova ¯ lui a rappresentare la 
"famiglia", a frequentare assiduamente il 
Club, a proporre con modestia le sue fotogra-
fie e, da poco, anche a partecipare ai concorsi 
fotografici ottenendo importanti ammissioni. 

Per qualche anno ha anche ricoperto 
la carica di segretario del nostro sodalizio, 
sempre presente e disponibile per ogni tipo di 
attivit¨. Ecco perch® mi sembra giusto dargli 
la possibilit¨ di partecipare al Nostro Talent 
Scout. 

Fulvio ama il mare. Ha la fortuna di 
averlo sotto casa e, da sempre, lôha eletto a 
suo soggetto preferito. Lo fotografa in tutte le 
stagioni, a tutte le ore, e se non gli basta 
quello che trova vicino, lo va a cercare in 
altri incantevoli posti della sua Liguria.  

Lo fotografa prevalentemente a co-
lori, cercando di rappresentarlo il pi½ fedel-
mente possibile alla realt¨, in modo da rac-
contare al meglio le mille sfumature che il 
mare pu¸ farci assaporare. 

Non ¯ avvezzo alle manipolazioni 

digitali che (come si percepisce dalle due 
immagini proposte) si fermano alla semplice 
conversione in bianconero dagli scatti a colo-
ri. 

Ecco che col tempo ¯ riuscito a far 
partecipi di questa bellezza anche noi liguri, 
che ben conosciamo il "nostro" mare, perch® 
lo fa con immagini apparentemente semplici 
ma cariche di significato. Alcune di quelle 
proposte sono frutto di una dovuta attesa, 
altre di uno scatto repentino per non perdere 
lôattimo. Questo ha fatto s³ che le fotografie 
catturino gli occhi e riempiano il cuore di 
coloro che le osservano. 

Fulvio ¯ uno spirito ñgiovaneò, sem-
pre curioso, indagatore di quelle situazioni 
che ogni giorno gli si presentano, nel corso 
delle passeggiate sul lungomare della sua 
citt¨ e non solo; riesce a cogliere gli aspetti 
particolari e singolari della realt¨ quotidiana 
che a tutti noi che, spesso e volentieri, ci 
sfuggono per la troppa fretta. Riesce a 
ñcogliere lôattimoò.  

La sua ¯ una fotografia ñlentaò, tran-
quilla, calma, attendista: lui vedeé aspettaé 
e scatta! 

Eô la dimostrazione che non serve 
andare troppo lontano per fare buone fotogra-
fie; spesso basta saperle vedere in anticipo ed 
attendere che lôevento si verifichi, come lôon-
da che si infranger¨ di certo sugli scogli. 
Questa credo sia la sua specificit¨ pi½ impor-
tante: il saper vedere. 

Fabrizio Carlini 

Camogli. A pesca nel porticciolo 



 

 

Genova Nervi. Piegamenti 

Genova Nervi. Canoa Polo 

Varigotti. Colori e relax 



 

 

Genova Quarto. Virata 

Genova Quarto. Cavalcando lôonda 

Recco. La baia dopo il tramonto 



 

 

Vernazzola. Spiaggia con temporale in arrivo 

Vernazzola. Barche e spruzzi 

Genova Boccadasse. Tramonto sulla spiaggetta in autunno 



 

 

Genova. Arcobaleno e nave 

Genova. Burrasca in arrivo 



 

 

LA FOTOGRAFIA AMATORIALE 
Viaggio nelle tematiche tratte dai concorsi organizzati nel Ponente ligure. 

A cura di Marco Zurla 

IL GATTO 

 Seppur risulti che in Italia ci siano circa 
8 milioni di gatti domestici e circa 600 milioni 
nel mondo ci sono ancora persone che hanno 
pregiudizi e false credenze sui gatti. Non ¯ vero 
che il gatto si affeziona solo alla casa, egli si 
affeziona a chi lo accudisce e gli procura il cibo; 
non ¯ corretto pensare che il cane sia pi½ intelli-
gente del gatto in quanto i due animali hanno 
unôintelligenza diversa e, anche se il cervello 
del cane pesa circa 3 volte quello del gatto, sa-
rebbe utile sapere che nella corteccia cerebrale 
dei gatti ci sono circa 600 milioni di neuroni 
contro i 160 dei cani. 
 Ci sarebbero altre false credenze da elen-
care ma il peggior pregiudizio ¯ quello di crede-
re che un gatto nero porti sfortuna. Fortunata-
mente oggi ci sono pi½ poche persone che vi 
prestano fede, ma ancora nel secolo scorso non 
era raro vedere qualcuno che faceva strane e 
pericolose gimkane con lôauto purch® un gatto 
nero non gli attraversasse la strada. Papa Grego-
rio IX, nel tredicesimo secolo, in una sua bolla 
papale, arriv¸ a descrivere i gatti neri come in-
carnazioni di Satana, dando cos³ inizio ad una e 
vera persecuzione. Nel seicento, con lôaumento 
della caccia alle streghe, i gatti neri furono asso-
ciati alla stregoneria; la caccia ai gatti neri, in 
quel nefasto periodo, porto alla quasi scomparsa 
di gatti neri in Europa. Solo gli anglosassoni 
hanno sempre considerato il gatto nero un vero 
talismano. E pensare che presso gli antichi egizi 
il gatto era molto amato tanto da essere anche 
venerato come una divinit¨ (Bastet, gatta nera 
protettrice della casa, della felicit¨ e dellôarmo-
nia). 
 Ma torniamo al giorno dôoggi e al nostro 
amato felino che riempie le case di milioni di 
persone. 
 Come il cane, anche il gatto, nei secoli, 
si ¯ contraddistinto per gesti importanti ed ¯ 
talvolta salito alla cronaca, a volte quasi come 
un eroe. 
 Non solo un cane (Laika) e uno scimpan-
z¯ (Ham) hanno avuto esperienze di volo. Un 
gatto randagio parigino (Felix) fu appositamente 
addestrato e nel 1963 fu spedito nello spazio a 
bordo di un missile francese partito da una base 
algerina. 
 Nel 1996 durante un incendio a New 
York i vigili del fuoco videro tre piccoli gattini 
miagolanti e spaventati e altri due pi½ lontani, 
con mamma gatta che faceva la spola, grave-
mente ustionata, per portare in salvo i propri 
cuccioli. E, malgrado le ferite riportate, anche 
dopo che il fuoco era stato domato non si dava 
pace. La scena si concluse felicemente perch® 
un pompiere salv¸ madre e cuccioli portandoli 
in un ricovero per animali. 
 Nel 2006, sempre negli USA, il Sig. Ro-
sheisen, solo e malato, cadde dalla sedia a rotel-
le senza poter chiamare aiuti. Pass¸ pochissimo 
tempo che dal suo telefono part³ una chiamata al 
pronto intervento. Il centralinista attese che 

qualcuno parlasse e non sentendo risposta dopo 
un po' riattacc¸. Per sicurezza fu inviata una 
pattuglia della polizia sul posto e gli agenti, 
dopo aver trovato la persona a terra, videro il 
suo gatto seduto proprio accanto al telefono. Il 
proprietario del gatto disse che da tempo aveva 
cercato di insegnare al gatto a comporre il nu-
mero delle emergenze ma che non era sicuro di 
esserci riuscito. Si sbagliava perch® in quellôoc-
casione il gatto Tommy gli aveva salvato la vita. 
 I gatti sono entrati, con prepotenza, nelle 
fantasie di fumettisti, cineasti, scrittori, pittori 
ed artisti vari di ogni epoca. Chi non ricorda 
Tom (e Jerry) e Silvestro o i componenti degli 
Aristogatti? Senza dimenticare Pietro Gambadi-
legno, Trudy e il gatto con gli stivali. Tra gli 
scrittori possiamo citare Alessandro Dumas 
figlio, che a Montecristo possedeva unôintera 
colonia di gatti. ñLa Gattaò ̄ poi un celebre 
sonetto del poeta Giovanni Pascoli, ma anche 
una celebre canzone di Gino Paoli. 
 Th®ophile Gautier una volta disse: ñnon 
¯ facile conquistare lôamicizia di un gatto. Vi 
conceder¨ la sua amicizia se mostrerete di meri-
tarne lôonore, ma non sar¨ mai il vostro schiavo. 
 
 I gatti in fotografia 
 Da quando la fotografia ha fatto la sua 
apparizione il gatto, al pari di tanti altri animali, 
¯ stato oggetto di ritratti, solo o col proprio ami-
co a due gambe (il gatto non riconosce padroni). 
 Chi di noi non ha mai fotografato un 
gatto? Esistono due modi di fotografare i felini 
domestici. Una come foto ricordo, perch® il 
gatto fa parte della nostra famiglia allargata ed 
unôaltra con intenti artistici o documentari. 
 In questo articolo ho inserito alcune foto-
grafie di gatti in compagnia di personaggi famo-
si, mentre dalle foto selezionate dai concorsi 
organizzati dal nostro circolo, dove non sono 
stati molti autori a presentare questo soggetto, 
ho estratto una quindicina di immagini che ri-
traggono gatti. E i gatti non sono soli, nella qua-
si totalit¨ delle fotografie il gatto ¯ raffigurato 
assieme allôuomo. Personalmente mi hanno 
colpito due immagini di Fausto Meini, perfetta-
mente ambientate in un intimo e caldo ambiente 
domestico, dove la convivenza del gatto con 
lôuomo raggiunge alti livelli di linguaggio 
espressivo. Ma anche le altre fotografie pubbli-
cate riescono a farci vivere momenti interessanti 
e talora intimi con il nostro amato animale da 
compagnia.  
 
 
 Gli autori delle fotografie sono: Bardossi 
Virgilio, Baroni Pierfrancesco, Batini Roberto, 
Genco Antonello, Meini Fausto, Mencacci 
Mauro, Randi Elio, Sabatini Simone, Scoca 
Domenico, Staubmann Giancarlo e Tommi 
Massimo. 



 

 

Jean Cocteau e il suo gatto Giorgia OôKeeffe e il suo gatto 

Gustav Klimt e il suo gatto La foto del gatto ¯ stata realizzata da Henry 
Cartier-Bresson assieme a MartineFranck, sua 
moglie, che ¯ riprodotta nellôombra della foto 

Andy Warhol e il suo gatto 



 

 

Hermann Hesse col gatto Balthus e il suo gatto 

Walter Chendoha, fotografo di gatti 



 

 

Pierfrancesco Baroni. Venditrice di aglio 

Roberto Batini. Dina e micia 

Virgilio Bardossi. Il mondo di Maria 



 

 

Virgilio Bardossi. Vasile e il gatto 

Fausto Meini. Compagni di viaggio 

Fausto Meini. Sigarino il carbonaio 


